CARD. BAGNASCO A LAMPEDUSA

Grazie per l'esempio

Il presidente della Cei oggi sull'isola

La comunità cristiana di Lampedusa accoglie oggi il card. Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente della Cei, giunto alle 10,30 nell’isola, “per portare la solidarietà della Chiesa italiana ad una comunità particolarmente provata dalle attuali vicende legate ai fenomeni migratori dal Nord Africa verso l’Europa”. Quale segno di gratitudine e vicinanza, il card. Bagnasco ha celebrato la messa (alle ore 11 nella parrocchia guidata da don Stefano Nastasi) con un pastorale fatto con il legno dei barconi dismessi, con cui sono arrivati i migranti attraversando il Mediterraneo a rischio della vita. Sul pastorale, realizzato da un falegname di Lampedusa, sono incise una barca, una croce e un melograno, con quattro strisce rosse che rappresentano il sangue dei migranti morti in mare. Si tratta di un dono simbolico che la comunità di Lampedusa ha fatto all’arcivescovo di Agrigento, mons. Francesco Montenegro, che accompagna il card. Bagnasco nella visita, insieme al card. Paolo Romeo, arcivescovo di Palermo. Dopo la messa il presidente della Cei incontra le forze dell’ordine e i volontari (ore 12.30). Pranzerà alla ex-base Loran, poi alle 14.30 visiterà il campo di accoglienza. Quindi, a bordo di una motovedetta, sarà accompagnato nei luoghi nevralgici del flusso migratorio. La partenza è prevista alle 16.30, per fare ritorno a Roma e poi di lì a Genova. 
Volti e sguardi. “L’accoglienza semplice e cordiale dei lampedusani, fatta di gesti concreti, è esempio per tutti, specialmente per quelli che parlano molto e fanno poco”. Di fronte ad una emergenza di “proporzioni inedite e tempi imprevedibili” serve una “risposta” con “prospettive più ampie e risolutive”. È quanto ha affermato il card. Angelo Bagnasco, nell’omelia pronunciata durante la messa celebrata nella parrocchia di S. Gerlando. “Sono lieto e onorato di essere a Lampedusa – ha detto il cardinale –. Vi prego di sentire la Chiesa vicina. Essa vi è accanto per essere prossimi alla gente con la presenza del Salvatore. In forza della luce di Cristo voi vedete nei volti di tanti fratelli sofferenti, disperati, il volto di Dio, creatore della medesima umanità che ci accomuna e Padre di tutti. Sono venuto per incrociare il vostro sguardo e dirvi grazie per l’esempio di solidarietà cristiana”. Il card. Bagnasco ha ricordato che “i confini degli Stati sono i confini dell’Europa e ciò che accade in un punto oggi ha riflessi ovunque”. 
“Grazie per l’esempio”. “L’Europa – ha sottolineato – ha l’opportunità di crescere in unità, che è più forte delle vie che portano all’unificazione. La via dell’unità plasma l’anima dei popoli, fa sentire partecipi di un solo destino”. “Essere davanti a soluzioni gravi come quella di tante persone che si allontanano dai propri Paesi alla ricerca di un domani migliore – ha proseguito – è un appuntamento che chiama l’Europa a misurare se stessa”. Il presidente della Cei si è rivolto anche a “quanti sono protagonisti di questo doloroso esodo”, ai quali “diciamo il nostro saluto fraterno con l’augurio di una convivenza serena, ordinata e fruttuosa per tutti”. “La Chiesa – ha detto – desidera solo servire l’uomo e tutti gli uomini, per aiutare la società e le culture ad essere giuste e totalmente umane. Grazie per l’esempio di comunità cristiana unita, fraterna e viva. Continuate nelle vostre legittime necessità personali e sociali, ad essere segno di speranza per tutti”. Il card. Bagnasco ha concluso con una preghiera per le vittime del mare e un appello per i Paesi in conflitto: “Che tacciano le armi e si riprenda la via della riconciliazione e della pace, come richiesto dal Papa”. 

Con speranza cristiana. “Lampedusa chiede aiuto nella preghiera e nella solidarietà per essere forte, ma soprattutto lancia un appello ai responsabili della cosa pubblica per sforzarsi di coniugare il diritto all’accoglienza alle esigenze vitali di una piccola comunità fortemente minacciata dagli sconvolgimenti degli ultimi mesi”. Sono le parole di mons. Francesco Montenegro, arcivescovo di Agrigento, nel suo saluto di benvenuto al card. Bagnasco. Nella parrocchia di S. Gerlando, affollatissima di volontari e fedeli giovani e adulti (che hanno accolto il card. Bagnasco con un applauso), sono presenti le autorità istituzionali e numerosi appartenenti alla guardia costiera, alla guardia di finanza, alla marina militare e alle forze dell’ordine, schierati nelle prime file. “A nome della comunità di Lampedusa e dei suoi sacerdoti, della piccola comunità di Linosa e del suo parroco – ha detto mons. Montenegro -, le porgo il più affettuoso benvenuto e un sincero grazie per presiedere la celebrazione eucaristica e condividere questo momento di amicizia”. “Ci siamo sentiti tanto provati – ha aggiunto – ma abbiamo anche sperimentato la generosità di tanti, per affrontare l’emergenza con speranza cristiana. Oggi la saluta una comunità viva che si sente avamposto della Chiesa italiana. Quest’isola non si è mai sottratta al delicato compito che le è stato affidato”. 

Le porte del cuore e della città. “Prima ancora dell’arrivo dei riflettori – ha sottolineato mons. Montenegro –, questo popolo si è distinto per avere aperto le porte del cuore e della città a tutti. Per queste ragioni del passato e per l’atteggiamento del presente, Lampedusa è un frammento della Chiesa italiana che si sforza di rendere visibile la testimonianza della carità. L’emergenza umanitaria è stata vissuta come una opportunità per rendere ragione della speranza che è in noi. È vero, lo scenario passato e futuro non è rassicurante, ma qui cerchiamo di rendere visibile il comandamento dell’amore”. Lampedusa, ha continuato, “è anche una comunità che vuole dare aiuto ai migranti e alla Chiesa italiana, perché ricordi che il presente e il futuro del suo essere si chiama dialogo interreligioso e accoglienza degli altri, perché il fenomeno migratorio è segno dei tempi. Il Papa ci ha incoraggiato ad andare avanti e ci ha assicurato sua preghiera”. Anche don Stefano Nastasi, parroco di S. Gerlando, ha espresso al SIR “sentimenti di gratitudine per la vicinanza della Chiesa italiana alla nostra comunità, dopo ciò che abbiamo vissuto nelle settimane passate”. 

